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I porti e l' effetto cinese

Alla decisione dell' Autorità portuale e degli operatori logistici triestini di cedere

ai tedeschi, invece che ai cinesi, il controllo della loro piattaforma portuale-

logistica è seguita la determinazione cinese -molto meno sottolineata dai

media - di sopprimere la linea marittima container «feeder» tra Venezia e il

Pireo: porto greco nel cui «hub» si consolidano e deconsolidano i traffici

mediterranei da e per l' oltre Suez dei mercati arabi, persiani, indiani, cinesi,

giapponesi etc. Il feeder Pireo-Venezia verrà sostituito da un Pireo-Vado

(Savona): non a caso il porto ligure che i cinesi hanno cominciato a gestire in

condominio con operatori danesi. Una decisione che costerà alla manifattura

del Nordest non meno di 6 milioni di euro all' anno di soli maggiori costi di

trasporto, oltre a quelli, oggi più pesanti di ieri, dovuti alla inevitabile maggiore

aleatorietà dei tempi di viaggio che ne mina la competitività: i container lasciati

a terra per mancanza di spazio-nave sono in aumento tanto a Venezia quanto

a Ravenna e a Trieste. Non una bella notizia per una industria che tiene in piedi

il 10% del Pil italiano esportando più del 70% della sua produzione. Tanto

meno in questo momento di ripartenza dopo lo choc del lockdown da Covid-

19. Viene spontaneo collegare le due decisioni: i cinesi «fermati sul bagnasciuga» triestino, dopo quello veneziano

dove si erano offerti di costruire e gestire il porto d' altura, salutano l' alto Adriatico e puntano sull' alto Tirreno.

continua a pagina 9

Corriere del Veneto

Venezia
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I porti adriatici e l' effetto cinese

Paolo Costa

Ma la mossa cinese ha spiegazioni più articolate, perché più d' una sono le

partite giocate da cinesi, tedeschi, danesi, americani etc. su più tavoli italiani -

tali solo per espressione geografica. La soppressione della linea feeder

adriatica è compatibile con la strategia monopolistica che il cartello dei grandi

armatori globali sta applicando per difendere i propri profitti anche nel dopo

Covid-19: ridurre l' offerta di stiva - meno servizi e navi più piccole - per

aumentare i prezzi dei noli: alla faccia delle varie autorità di regolazione dei

Corriere del Veneto

Venezia
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aumentare i prezzi dei noli: alla faccia delle varie autorità di regolazione dei

trasporti e di garanzia della concorrenza! Ma è anche mossa coerente con la

partita globale Usa-Cina: dietro alla decisione triestina non è difficile

intravvedere l' ombra del pressing americano e del cerchiobottismo della

politica estera «cinese» dell' Italia: una politica che rischia di far prendere al

nostro Paese sonori ceffoni da entrambi i vasi di ferro - Usa e Cina - tra i quali

ci stiamo intromettendo come vaso di coccio. La terza partita rilevante è quella

geoeconomica per il controllo dei profitti ottenibili sui diversi anelli delle catene

logistiche globali: quello marittimo, quello portuale e quello logistico. I cinesi

stufatisi di guadagnare solo (e poco) come «fabbrica del mondo» cercano da

anni di impossessarsi anche di quote rilevanti del business del trasporto e della logistica, spesso più redditizio di

quello manifatturiero. Sulla relazione Asia-Europa i cinesi hanno fatti passi da gigante sull' anello marittimo. I tedeschi

dominano incontrastati la distribuzione terrestre in Europa. I porti europei sono l' ultimo oggetto di scontro. Anche

quelli italiani: quelli meridionali, come Taranto, e quelli alto adriatici e alto tirrenici, concupiti per la loro posizione

geografica privilegiata. Tutte partite nelle quali l' Italia è assente: senza una politica degna di questo nome e con

operatori marittimi, portuali e logistici che, in mancanza di coordinamento strategico, perseguono il loro «particulare»,

che il mercato - tutt' altro che concorrenziale - non contribuisce a trasformare in interesse generale. I nostri

bagnasciuga, quello alto Adriatico ancor più di quello alto tirrenico, sono oggi solo terreno di scontro tra potenze

straniere. Assenza del governo italiano che nel caso dell' alto Adriatico non è sostituito da presenze delle regioni

Emilia Romagna, Veneto e Friuli Venezia Giulia che, quando si accorgono del problema, agiscono inevitabilmente da

«polli di Renzo».
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Task force per la conca di navigazione Brugnaro: città e porto devono convivere

Progetto sbagliato e «porta» rotta. Martella: prioritario sistemare il passaggio. Ieri marea a 105

Francesco Bottazzo

VENEZIA «Bisogna far convivere la salvaguardia e le sicurezza di Venezia con

l' attività portuale. Adesso diventa prioritario sistemare e riprogettare la conca

di navigazione», dice il sottosegretario alla presidenza del Consiglio Andrea

Martella. Tra giovedì e venerdì sono state una quindicina le navi che hanno

dovuto cambiare i propri piani per entrare in porto, anticipando ma soprattutto

posticipando l' ingresso, provocando l' insofferenza degli operatori che mal

digeriscono le dighe alzate. Perché quella della conca a Malamocco è la vera

beffa del Mose: doveva servire per far arrivare le navi con le paratoie alzate,

ma così come è stata realizzata l' unica cosa che può fare oggi è bloccare le

portacontainer fuori dalla laguna. Tutta colpa della scogliera di protezione lunga

poco più di un chilometro e troppo vicina all' ingresso, la sua presenza non

permette alle navi più grandi di allinearsi ed entrare in sicurezza. Non è un caso

che il Porto abbia proposto un primo intervento che consiste nell' allungare i

pennelli di invito e realizzare delle banchine dove le navi si possono

appoggiare per mettersi in asse, così come avviene ad esempio per il canale

di Panama. L' intervento tecnicamente si chiama «mooring dolphin» e costa tra

i 10 e i 15 milioni. «Basterebbe che intanto sistemassero la porta esterna, ci permetterebbe di entrare con le navi più

piccole e dimezzare quelle in attesa. Abbiamo già fatto 600 passaggi per la conca in periodi normali, ce la si può fare

con portacontainer entro i 220 metri», dice Saul Mazzucco, capo dei piloti del porto. Lo sa bene il provveditore alle

opere pubbliche del Triveneto Cinzia Zincone: «Ci sono una serie di problemi che vanno affrontati - dice - Quello

contingente è rifare la porta esterna, poi c' è quello di riprogettarla creando le condizioni per far entrare le navi. A

breve faremo delle riunioni con tutti i soggetti coinvolti, anche con il Comune, per trovare una soluzione definitiva. I

soldi? Se servono si troveranno». Tra le ipotesi infatti c' è anche quella di rifare la lunata che è troppo stretta, ma l'

investimento è di centinaia di milioni di euro, probabilmente almeno 200. Viene da chiedersi perché insieme all'

accelerazione sul Mose non sia andata di pari passo la sistemazione del «canale di Panama» veneziano. «Io lo dico

da tempo, ma purtroppo ci si accorge solo ora a Mose alzato - riassume l' ex sindaco ed ex presidente del Porto

Paolo Costa - Nel 2003 con l' approvazione da parte dello Stato del Mose era stato definito anche il principio che il

destino del porto non doveva essere separato dalla salvaguardia di Venezia. Ma la conca era nata male, il progetto

era sbagliato, non è stato più modificato, il porto off shore poteva essere una soluzione alternativa e definitiva, alla

fine non è stato fatto né uno né l' altro e ci troviamo nel limbo». «Dobbiamo fare in modo di regolare il traffico, prima

di parlare di porto d' altura troviamo una soluzione per la conca», precisa Martella. Il problema è le paratoie

(nonostante le procedure di emergenza dica di alzarle con una previsione di marea di 130 centimetri) rischiano di

essere messe in funzione più spesso di quanto si potesse ipotizzare. Anche perché i test di questi giorni (con una

chiusura di 7-8 ore) hanno portato a tenere asciutta anche piazza San Marco, cosa non prevista originariamente,

portando la città a chiedere le alzate anche con una marea minore (almeno 110). «Non si deve creare una

contrapposizione tra città e porto. E' un tema che stiamo affrontando in questi giorni e sul quale è impensabile che il

governo non ci ascolti», ha detto ieri il sindaco Luigi Brugnaro.

Corriere del Veneto

Venezia
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Ieri con 105 centimetri registrati a punta della Salute alle 11.45 (110 alla diga sud e 112 a Malamocco) la Piazza è

tornata sott' acqua, e anche la Basilica con il nartece destinato ad essere invaso ogni volta che la marea supera gli 87

centimetri.

Corriere del Veneto

Venezia
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«L' Autorità non basta rivedere la Legge speciale» La spinta degli ambientalisti

Appello a governo e parlamentari. Incognita Gpl

Monica Zicchiero

VENEZIA Dopo l' istituzione dell' Autorità della Laguna, serve una revisione

della Legge Speciale. I gruppi ambientalisti Altro Lido, Estuario Nostro, Italia

Nostra e Venezia Cambia esortano i parlamentari e il governo a non

considerare chiusa la questione di «chi schiaccia il bottone» per attivare il

Mose perché l' Autorità della Laguna ha competenze ben più complesse che

riguardano tutto l' arco della salvaguardia. «Non finisce qua il lavoro da fare»,

ricorda l' architetto Marco Zanetti che insieme all' urbanista Stefano Boato e

agli ingegneri Roberto Casarin e Antonio Rusconi ha scritto molti degli

emendamenti sull' Autorità presentati dalla senatrice 5S Orietta Vanin. Fatti

propri dal governo, sono diventati legge in sede di conversione del decreto

Agosto, come la competenza dei canali interni che resta ai Comuni di Venezia

e Chioggia. Non è passata la proposta di affidare una delega al governo per l'

aggiornamento della Legge Speciale, una messa a punto tecnica che

eliminasse dalla norma organismi non più operativi come l' Ufficio di Piano: era

un tentativo di superare l' impasse politico di proposte di nuova legge Speciale

avanzate da numerosi parlamentari veneziani e mai arrivate al dunque. L'

Autorità ha il pregio di avere competenze ambientali complesse e grazie agli emendamenti del gruppo dei quattro ne

farà parte anche il segretario dell' Autorità dei fiumi del Veneto Orientale in modo da fare sistema; inoltre ha l' obbligo

di tenere come punto di riferimento il piano di gestione del rischio alluvioni, strumento di pianificazione voluto dall'

Europa. Su questo versante è una versione aggiornata e corretta del fu Magistrato alle Acque ma eredita anche

competenze non coerenti, ad esempio l' edilizia demaniale. «Non ha molto senso che del restauro di un immobile all'

Arsenale se ne debba occupare la nuova Autorità della Laguna, che si ingolfa così di mille competenze, e non il

Provveditorato alle Opere Pubbliche, in capo al quale poteva restare questa funzione», esemplifica Zanetti. Due

integrazioni sono urgenti: considerare l' impianto Gpl di Chioggia deposito commerciale e non opera strategica, per

evitare ricorsi; e affidare all' Autorità il ruolo di segreteria tecnica per il sito Unesco (oggi svolto dal Comune di

Venezia) in modo da rappresentare anche i Comuni di gronda.

Corriere del Veneto

Venezia
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Val da Rio e Gpl, spetta al Porto trattare con Costa

Il vicesindaco Veronese precisa i termini del futuro utilizzo dell' area

CHIOGGIA Non si placa il dibattito, in città, circa il possibile risarcimento da

corrispondere a Costa Bioenergie e il futuro utilizzo dell' area dove, oggi,

sorge il deposito. Se il primo aspetto è quanto mai incerto, il secondo deve,

comunque, aspettare gli sviluppi del primo. Il vicesindaco, Marco Veronese, ieri

ha voluto precisare che, relativamente alla porzione dell' area di proprietà di

Costa Bioenergie e in riferimento all' articolo pubblicato ieri dal Gazzettino, «è

prematuro parlare di un' ipotesi di esproprio». In effetti tale procedura si

esplica solo se un' amministrazione pubblica intende operare su un' area

privata. Il privato può cederla a determinate condizioni normative ed

economiche, oggetto di una trattativa preventiva, oppure rifiutarsi. Ed è solo a

questo punto che subentra la procedura forzosa dell' esproprio. Chiaro, quindi,

che l' utilizzo pubblico dell' area del deposito presuppone una futura trattativa

con Costa Bioenergie in cui il Comune entra solo in seconda battuta. Spiega,

infatti, il vicesindaco che «le parti di terreni in questione sono all' interno dell'

area di competenza dell' Autorità di Sistema Portuale e regolate dal piano

regolatore portuale. Un' eventuale modifica di destinazione d' uso deve essere

concertata con l' amministrazione comunale. Questo è quanto previsto dalla legge. La possibilità di esproprio

sarebbe, nel caso, a carico dell' Adsp, competente in quell' area». Nulla di tutto questo, però, è ancora iniziato e,

ribadisce Veronese, «nessuna dichiarazione ho rilasciato in proposito». Quanto al risarcimento che la legge prevede

per la revoca dell' autorizzazione ministeriale a Costa Bioenergie, è Alessandro Penzo, coordinatore locale di Fratelli

d' Italia, a farsi interprete del malumore di parte dell' opinione pubblica: «Come cittadino ritengo che quell' indennizzo

dovrebbero pagarlo i politici, o ex politici, che hanno consentito la costruzione del deposito e non i cittadini, tramite lo

Stato». E Penzo valuta anche che «trattandosi di un impianto nuovo e mai utilizzato, in gran parte trasferibile altrove, il

valore risarcibile all' azienda dovrebbe essere solo quello dell' ammortamento o poco di più». (d.deg. ) ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino

Venezia
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Marea a 105, la Piazza appena sfiorata Nasce il caso su chi manovrerà il Mose

Il sindaco Brugnaro reclama un ruolo: «Il Comune non può essere escluso». Il futuro è l'Authority della laguna

ALBERTO VITUCCI

105 centimetri. Acqua in terra e qualche disagio. Il Mose non si è alzato, le

sirene hanno suonato poco dopo le 8 per avvisare. L' onda di sessa, cioè l'

oscillazione dell' Adriatico gonfio d' acqua, continua a spingere la marea in

laguna. Ci sarà anche stamattina (95), anche lunedì pur in attenuazione. Poi

da martedì si tornerà alla normalità. Acque medio-alte, per cui il Mose non

viene sollevato. E non lo sarà nemmeno dopo il collaudo e la fine dei lavori.

Maree sempre più frequenti, che nel 2019 hanno mandato a mollo la Basilica

di San Marco un giorno su tre. La grande festa per il funzionamento del test

del Mose lascia adesso spazio alla riflessione. Chi decide quando e come

aprire le barriere? Chi deve dare l' informazione alla cittadinanza, ma anche al

Porto e alle istituzioni coinvolte? Per adesso funziona il «protocollo»

diramato dalla commissaria «Sblocca cantieri» del Mose. Decidono Spitz e

Provveditorato, potendo comunicare la decisione anche solo sei ore prima.

E' successo mercoledì, quando si è saputo del sollevamento del Mose alle

due di notte. E anche giovedì. Giornata in cui le previsioni annunciavano

marea da 130, poi ridotta grazie al cambio della situazione meteo a 117. Il

Mose si è alzato lo stesso, la città è rimasta all' asciutto. Con dentro un livello di marea di soli 45 centimetri. Porto

chiuso per molte ore fra le proteste degli operatori. Qualche problema anche al ricambio idrico della laguna. «Se

succederà troppo spesso», dicono gli esperti, «ci saranno problemi ambientali». Problemi ci sono stati a Chioggia,

dove per il forte vento di bora si è avuto un sovralzo di 50 centimetri. Acqua a 90 mentre la marea spinta dalla bora

calava verso la bocca di Chioggia, a paratoie sollevate. Proteste e malumori raccolti dal Comune. «Le acque alte di

questi giorni», fa sapere l' amministrazione, «sono la dimostrazione che la città non può essere esclusa dalle

decisioni. Chi deve decidere e mediare tra interessi della città, interessi del porto e interessi ambientali non può

essere solo Roma». Un accenno esplicito alla nuova Autorità per la laguna. «Proprio nel momento in cui il Veneto

chiede maggiore autonomia», dice il sindaco Brugnaro, «nella scaletta della governance la città e la Regione sono

escluse. Un' anomalìa che va corretta. La decisione sul Mose deve restare vicino ai cittadini». Per questo il sindaco

ha convocato per martedì mattina alle 9 una videoconferenza con i rappresentanti delle categorie e della comunità

portuale. Ci saranno anche la commissaria Spitz e il provveditore Cinzia Zincone. Un primo momento di confronto

che il Comune vuole finalizzare a decisioni «condivise» sul funzionamento del Mose. Istanza già espressa alla fine del

2019, che aveva portato all' istituzione di un Tavolo di coordinamento convocato dal prefetto con Comune, regione e

istituzioni interessate alla laguna. Un primo passo per avviare i test di funzionamento della grande opera. Ma adesso

occorre predisporre un tavolo per le decisioni sulle aperture del Mose. Spitz e Zincone hanno detto che fino alla fine

del 2021 i sollevamenti del Mose sono da considerarsi

La Nuova di Venezia e Mestre

Venezia
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«test». E dunque si faranno per l' emergenza solo con maree superiori a 130. Ma la problematica è aperta. Che

succederà quando ci saranno acque alte tra 100 e 130 centimetri? L' area marciana, in assenza dei progetti di difesa

locale, continuerà ad andare sotto. E i Veneziani dovranno sapere con anticipio, come è stato fino a ieri, se mettersi

gli stivali oppure no. --© RIPRODUZIONE RISERVATA.

La Nuova di Venezia e Mestre

Venezia
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IL PROVVEDITORE

La proposta Zincone «Apriamo le bocche ma in tempi diversi»

ALBERTO VITUCCI

Chiudere tutte le bocche di porto. Ma con tempi diversi. «Se possiamo

ottenere lo stesso effetto sollevando la barriera di Malamocco con un lieve

ritardo rispetto alle altre», dice il Provveditore alle Opere pubbliche Cinzia

Zincone, «questa potrebbe essere una soluzione per mitigare gli effetti sulla

navigazione. Non può diventare una regola, perché tutto dipende dalle

condizioni meteo». Un' apertura che arriva il giorno dopo le proteste degli

operatori portuali. Che hanno visto lo scalo penalizzato molte ore per due

giorni consecutivi. E' possibile aprire le dighe in tempi diversi? Problemi che

vanno studiati accuratamente. Perché da anni gli esperti di laguna, come l'

ingegnere idraulico Luigi D' Alpaos e l' ingegnere Antonio Rusconi, mettono in

guardia sugli effetti combinati delle chiusure sull' intero bacino lagunare. Lo

hanno dimostrato i forti venti di bora dell' altro giorno, che hanno provocato a

una differenza di livello interno di oltre mezzo metro tra Venezia e Chioggia.

Con lo scirocco sarebbe successo il contrario. L' apertura di due bocche

(Lido-Treporti e Chioggia) prima di quella «portuale» di Malamocco dunque

potrebbe aiutare, suggerisce la Zincone. Si tratta comunque di un problema

complesso. Perché a Malamocco, ad esempio, è fuori uso da anni la conca di navigazione voluta dal Comune di

Paolo Costa nel 2002 e costata 330 milioni di euro. Altri 30 ce ne vogliono per ripararla. Ma troppo piccola per far

passare le grandi navi e subito danneggiata alle porte. La bocca di Malamocco è quella dove i fondali sono più

profondi (fino a 13 metri) per far passare le grandi navi commerciali. E dove l' acqua entra più velocemente. Le

paratoie sono anche più grandi e più pesanti delle altre. Tanto che nei primi due test hanno dato problemi di

sollevamento. L' operazione è stata ripetuta più volte, perché c' era bisogno di maggiore pressione dell' aria che le fa

sollevare. Dopo i tre test sul Mose adesso si fanno le somme di quello che ha funzionato e di tutto quello che c' è

ancora da sistemare. Sicuramente l' opera ha funzionato e la prova è andata bene, come è stato riconosciuto anche

dagli avversari «storici» del Mose. Ma restano aperti molti problemi. Dalla manutenzione delle vernici e la protezione

dalla sabbia che si infiltra nei cassoni, alle criticità non ancora riparate (corrosione, valvole e infiltrazioni dacqua). Ma

anche della gestione. Quando e come sollevare le 78 paratoie per isolare la laguna dal mare. Temi per gli esperti e per

la nuova Autorità, che dovrà essere insediata entro un mese. Intanto il colpo d' occhio delle dighe gialle che si alzano

e chiudono la laguna è stato fermato dalle immagini dei fotografi. Eccone alcune, spettacolari alla bocca di Chioggia,

tratte dal drone e realizzata dall' agenzia Pòrcile. --alberto vitucci.

La Nuova di Venezia e Mestre

Venezia
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L' economia del mare Porti, un corridoio unisce Spezia e Casablanca

Un corridoio logistico attraversa il Mediterraneo per unire i porti della Spezia

e di Casablanca. È stata attuata in questi giorni la prima fase del progetto

pilota per lo scambio di dati tra i due hub rendendo interoperativi i sistemi

informatici. Questa azione rientra nel progetto europeo Felix che ha lo scopo

di realizzare un corridoio logistico internazionale e che vede protagonisti l'

Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure Orientale, il gruppo Tarros e

Circle. Lo scambio di dati e l' integrazione dei flussi informativi sarà possibile

grazie all' Internet of Things, sfruttando anche Blockchain e l' Intelligenza

artificiale.

La Repubblica (ed. Genova)

Genova, Voltri
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Mattioli al Convegno Sipotra

GAM EDITORI

17 ottobre 2020 - Il 16 ottobre, nel corso del seminario di presentazione del

"Rapporto 2019. Le concessioni di infrastrutture nel settore dei trasporti - Le

concessioni in ambito portuale" realizzato e promosso da S.I.Po.Tra.

(Società italiana di Politica dei Trasporti) in collaborazione con l' AdSp del

Mar Ligure Occidentale, Mario Mattioli, presidente di Confitarma, nel suo

intervento da remoto, ha affermato: "È chiaro che per la nave, principale

utente del porto, le concessioni dei servizi in ambito portuale rivestono una

particolare importanza. Purtroppo, ancora una volta emerge il fatto che non

viviamo in un paese normale, ma in un paese ove a fronte di una sorta di

"bulimia" normativa vi è una "anoressia" in tutto ciò che implica il controllo di

tutte le cose che è stato creato. Il nostro settore è caratterizzato da una forte

regolamentazione che spesso crea problemi tra normative nazionali ed

europee, europee e internazionali, mentre non ci rendiamo conto che

competitività vuol dire anche e soprattutto saper valutare il costo del tempo,

nella realizzazione di un' infrastruttura come nella gestione delle navi in porto.

Il settore portuale è purtroppo un esempio di questa anomalia. Per questo

continuiamo a ribadire l' urgente necessità di de-burocratizzazione e di avere un' unica amministrazione che sia in

grado di svolgere una regia per questo settore e che si apra il più possibile al dibattito con gli stakeholders. Noi siamo

bloccati e, nonostante il settore marittimo portuale italiano sia fortemente proiettato verso l' estero, come dimostrano

le importazioni e le esportazioni che arrivano via mare, non siamo in grado di attrarre investitori stranieri. Ma, d' altra

parte, se siamo noi stessi a essere perplessi del funzionamento del nostro sistema, come possiamo pensare di

convincere gli stranieri ad investire in Italia...."

Primo Magazine

Genova, Voltri
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Ecologisti contro i trasporti di Gnl nel golfo

Oggi un presidio davanti alla capitaneria di porto ad una settimana dal battesimo del primo rifornimento di una nave
da crociera

LA SPEZIA Legambiente non ci sta al nuovo progetto per il trasporto di

Gnl nel Golfo e questa mattina alle 11, di fronte alla Capitaneria di Porto,

ha organizzato un presidio con tutte le varie organizzazioni ambientaliste

per informare il pubblico e per manifestare il proprio dissenso. I temi sono

due: uno riguarda l' esperimento della bettolina che arriverà il 25 ottobre

da Rotterdam alla banchina Porto Garibaldi per rifornire la nave Costa

Diadema di Gnl e l' altro riguarda il progetto Snam, ancora al Ministero

per l' approvazione previa valutazione di impatto ambientale, per lo

stoccaggio e il trasporto via mare del Gnl. Stefano Sarti di Legambiente

esprime forti dubbi in merito alla sicurezza: «Qui c' è in gioco la sicurezza

del Golfo, perché già il fatto che non ci possano essere altre navi

ormeggiate durante il rifornimento alla Costa Diadema, vuol dire che l'

operazione presenta dei rischi. Il Gnl è un gas che, seppur volitivo e con

una dispersione di pochi secondi in caso di scoppio, ha una potenza

distruttiva enorme; nonostante le rassicurazioni, i dubbi restano». Snam

fa sapere che il suo progetto è una funzionalità aggiuntiva del rigassificatore e prevede il trasporto via mare tramite

traghetto di autobotti criogeniche vuote, da un' area dedicata all' interno del porto della Spezia al terminale Gnl di

Panigaglia; la ricarica del Gnl sulle autobotti all' interno dell' impianto; il ritorno via mare delle autobotti piene verso la

medesima area del porto da cui raggiungeranno l' autostrada per consegnare il Gnl agli utenti finali. Il servizio di

trasporto delle autobotti mediante traghetto verrà gestito da una società marittima qualificata, per evitare che le

autobotti transitino sulla la Napoleonica, ma non si sa ancora con che frequenza. Per adeguare l' impianto di

Panigaglia è prevista la realizzazione di quattro baie di carico che saranno installate dietro i serbatoi di stoccaggio già

esistenti, in un' area ad oggi non utilizzata, non visibile esternamente e che verrà attrezzata appositamente. La

gestione della sicurezza nell' impianto di Panigaglia, come fa sapere Snam, è in linea con il codice americano ISPS,

che prevede la predisposizione di un piano, redatto in stretta collaborazione con la Capitaneria di Porto, finalizzato a

gestire al meglio le eventuali emergenze e a prevenire il più possibile eventuali atti terroristici. Il comune di Spezia, in

una lettera del febbraio 2020 ed inviata al Ministero dell' Ambiente, chiedeva che fossero precisati e chiariti alcuni

aspetti sia ambientali che di sicurezza che di tempistiche, ma ad oggi il Ministero non ha ancora risposto. Viliana

Trombetta © RIPRODUZIONE RISERVATA.

La Nazione (ed. La Spezia)

La Spezia
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50 anni sulla cresta dell'onda «Ora voglio dare a Livorno un bellissimo porto turistico»

Vitelli celebra il compleanno di Azimut Benetti con un libro sulla grande nautica e sulla sua azienda Poi illustra il
progetto: «Un terzo del Marina sarà dato in gestione ai circoli locali con prezzi ridotti»

A.G.

LIVORNO Sulla cresta dell' onda è il viaggio affascinante dello sviluppo della

Grande Industria Nautica italiana attraverso le vicende dei suoi protagonisti

scritto da Marila Guadagnini. Sulla cresta dell' onda è anche il racconto del

sogno, poi trasformatosi in realtà, di un ragazzo nato e cresciuto a Torino,

poi trasferitosi per far barche ad Avigliana, un paese ad una ventina di

chilometri a ovest di Torino, sulla strada che si inerpica verso la Val di Susa

tra boschi e laghi. Sulla cresta dell' onda è dunque la storia di Paolo Vitelli,

patron del gruppo Azimut-Benetti, leader mondiale nella costruzione di mega

yacht che ha celebrato i suoi primi 50 anni di attività. Ma è anche la visione

del futuro di sua figlia Giovanna che proprio in questi mesi sta assumendo le

redini del gruppo. «Sì Azimut-Benetti ha compiuto 50 anni, un traguardo

importante - dice Vitelli - Per celebrare questa ricorrenza ho voluto scrivere di

mio pugno la storia di come ho fondato e fatto crescere la mia azienda

perché ritengo che sia stata una bella avventura, ricca di passioni, sfide e

emozioni. Ma ho voluto inserirla, grazie alla penna di Marila Guadagnini, nella

più ampia meravigliosa storia della nautica italiana. Senza di essa non avrei

avuto i sogni, gli stimoli, i desideri di emulazione che hanno fatto nascere la mia azienda. Una bella storia nonostante

le tante difficoltà, i sacrifici e le fatiche. Del resto, sono convinto che nella vita nulla possa essere conquistato se non

si è disposti a impegnarsi per un obiettivo, costi quel che costi, con coraggio e determinazione». E in questa storia di

successo, che ha sempre in Piemonte il suo quartier generale, un ruolo da protagonista ce l' ha anche Livorno: qui,

infatti, da quasi 17 anni è attivo il Cantiere Benetti, nato dalle ceneri del Cantiere Navale Fratelli Orlando e

trasformatosi da costruttore di navi, mercantili e traghetti, in produttore di megayacht che oggi superano i 110 metri di

lunghezza. Una grande trasformazione che però non si è ancora completata: Vitelli spiega che manca ancora un

tassello al puzzle del suo progetto. «Manca il porto turistico - spiega - che non è solo utile al nostro cantiere ma è lo

sviluppo naturale della città sul mare, per renderla più bella e più gradevole: il Marina deve essere realizzato con la

logica della più alta qualità possibile anche nelle strutture a terra come la viabilità pedonale, l' illuminazione, gli accessi,

il decoro. Ci siamo impegnati tantissimo con l' Autorità Portuale e con i Circoli Nautici per concretizzare finalmente

questo progetto che, ripeto, è importante per l' attività nautica ma lo è anche per lo sviluppo urbano, commerciale,

turistico di Livorno». Di questa opera se ne parla fin dal vostro arrivo a Livorno: a che punto siamo? «C' è un'

intesa e prevede che più di un terzo del porto turistico venga dato in gestione ai circoli nautici locali. La costruzione e

le eventuali ristrutturazioni saranno a nostro carico, affinché il Marina benefici di una assoluta uniformità estetica e

funzionale , ma sarà di competenza dei circoli uno spazio per circa 450 barche fino a 15 metri di lunghezza. Si tratta

di tutte le barche inventariate nel 2013, nessuna esclusa e tutte potranno usufruire di tariffe agevolate che serviranno a

coprire soltanto i costi di ammortamento, i costi generali e i canoni demaniali: sto parlando di poco più di 400 mila

euro all' anno in totale per 450 barche, dunque meno di mille euro all' anno per posto barca. In cambio di questa tariffa

ridotta, il porto dei circoli nautici sarà inserito

Il Tirreno

Livorno
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in un contesto di eccezionale bellezza nonché dotato dei nuovi servizi. L' area del porto assegnata ai circoli nautici

è quella della Darsena Nuova, cioè quella più inserita nel contesto cittadino. Vogliamo rispettare tutti i soggetti

presenti in questa operazione, sulla base del censimento fatto in passato proprio dall' Autorità Portuale, che dovrà

realizzare il canale di collegamento a mare che permetterà all' acqua di circolare e ai piccoli natanti di uscire in mare

con un percorso diretto e veloce. Il piano urbanistico prevede l' affaccio sull' acqua del nuovo quartiere commerciale

realizzato nelle " Officine storiche" e la realizzazione di un grande albergo sulla darsena dei circoli nautici, proprio

come l' area centrale del" porto antico di Genova " che ha avuto tanto successo» . Dunque il Marina di Livorno non

sarà un porto esclusivo per Benetti. «Assolutamente no. Oltre al terzo del porto destinato ai circoli nautici ci sarà

posto per altre 300/350 barche nello spazio riservato al porto turistico per imbarcazioni di oltre 15 metri, già utenti del

porto, con tariffe scontate del 50% per i residenti e del 35% per non residenti. Dunque prezzi molto competitivi. Pensi

che oggi in Francia nei porti destinati ai residenti, si paga 1.450 euro annuì per una barca da 8 metri, magari dopo

essere stato 12 anni in lista di attesa.... A Livorno meno di 1000 euro per una barca da 10 metri . Nel nostro porto di

Varazze ci sono 150 posti barca gestiti dal Comune per i residenti e anche lì i prezzi sono più alti . Rispettati i diritti

degli utenti locali, vorremmo che questo bellissimo porto richiami clienti da tutta Europa, attirati dalla buona

ubicazione, da una città ospitale e da servizi perfetti. Siamo sicuri che questi nuovi clienti porteranno capacità di

spesa e domanda di servizi, quindi nuova occupazione. Cosa manca per procedere alla realizzazione? «L' Autorità

Portuale deve riscrivere e aggiornare l' intesa con i circoli, con gli enti militari e con le istituzioni locali, dopo 13 anni

dall' Accordo di Programma sottoscritto nel 2007. Poi rilascerà finalmente le concessioni per la costruzione ». Ma è

davvero convinto, dopo tutti questi anni, che il porto turistico si farà? «Senta, siamo riusciti a costruire porti

turistici a la Valletta, a Malta, e perfino a Mosca: non posso e non voglio credere di non riuscire a farlo a Livorno dove

siamo presenti con un grande cantiere. La città si arricchirebbe in tutti i sensi e diventerebbe ancora più bella.

Immaginatevi un porto vivo, dove poter passeggiare, cenare, passare il tempo libero e magari appassionarsi ancora

di più al mare e a tutte le sue attività. Un porto turistico qui è perfetto, a cominciare dalla buona posizione. E'

vicinissimo all' aeroporto di Pisa, in caso di problemi c' è quello di Firenze a un' ora, ed è davanti alle bellissime isole

del Mediterraneo». A.G.

Il Tirreno

Livorno
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Economia

Costa Victoria diventa albergo per gli operai dei cantieri navali

Riadattarla darà lavoro al porto di Piombino. Tenerla ferma costa diecimila euro al giorno

PIOMBINO (Livorno) È dura la vita per le navi da crociera in epoca

Covid. Alcune sono ferme da mesi e rischiano la demolizione. Il numero

delle crociere si è ridotto e mantenere in vita una città galleggiante costa

molto, anche se ormeggiata in banchina, si parla di un minimo di diecimila

euro al giorno. La demolizione sembrava anche il destino della Costa

Victoria, una unità da 75mila tonnellate di stazza ceduta da Costa

Crociere a Genova Trasporti marittimi, azienda controllata da San

Giorgio del Porto che a sua volta costituisce Pim (Piombino industrie

marittime) in partnership con il gruppo Neri di Livorno. Costa Victoria dall'

estate domina il panorama del porto di Piombino. Il gigante è ormeggiato

alla banchina Pim in attesa della preparazione allo smantellamento. Ma la

società non ha ancora iniziato i lavori perché la nave è in buone

condizioni e potrebbe essere ristrutturata come albergo galleggiante.

Costa  V icor ia ,  cost ru i ta  in  Germania  a l  cant ie re  Wer f t  und

Maschinenfabrik, è entrata in servizio nel 1996. È quindi una nave

relativamente giovane. Inoltre nel 2013 è stata sottoposta a intervento di restyling in un cantiere di Singapore per un

investimento di 18 milioni di dollari. La Victoria è anche una nave a misura d' uomo con una bellissima piscina

pompeiana e pregevoli opere d' arte come i mosaici di Emilio Tadini. L' ipotesi è quindi di non demolire l' unità, ma di

sfruttare la sua capacità di ospitare in modo confortevole migliaia di persone per avere a disposizione un mezzo

rapido e versatile. L' idea iniziale era quella di utilizzare la nave a Marsiglia per le maestranze di San Giorgio al Porto

che operano in un cantiere navale nella città del sud della Francia. Ma non sembra questa l' unica opzione perché la

Victoria, opportunamente ristrutturata, potrebbe essere impiegata in vari scenari in tutto il mondo, là dove è

necessario avere in tempi rapidi una sistemazione confortevole e sicura per migliaia di persone impegnate in

costruzioni, manutenzioni e interventi per grandi opere. Insomma una riconversione, da nave per le vacanze, a nave

per il lavoro, alla luce delle nuove necessità imposte anche dalla pandemia. Di certo la decisione è attesa nel giro di

breve tempo perché anche solo mantenere la nave all' ormeggio è molto costoso. In ogni caso per Piombino si tratta

di nuovo lavoro, il porto sta contribuendo a diversificare le attività. Alcune ditte locali già collaborano con Pim. Maila

Papi © RIPRODUZIONE RISERVATA.

La Nazione

Piombino, Isola d' Elba
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L' inchiesta sull' incendio al porto: nominato il perito della procura

Fissato per il 28 il sopralluogo per l' incendio

Gianluigi Guidi dovrà fare la perizia sulle fiamme nel capannone ex Tubimar. In ballo molte responsabilità

È stato fissato per il 28 ottobre prossimo il sopralluogo all' interno del

capannone del' ex Tubimar, al porto, devastato più di un mese fa da un

incendio, per effettuare gli accertamenti irripetibili. La Procura, che sta

coordinando le indagini sulle cause del rogo che ha mandato in cenere

circa 40mila metri quadrati di stabilimento, ha scelto Gianluigi Guidi,

professionista esperto che ad Ancona ha operato non molto tempo fa,

essendo stato opzionato anche per la perizia allo stabilimento balneare

Bonetti di Portonovo. Ingegnere, chimico e grande esperto del settore

prevenzione incendi, Guidi dovrà cercare di fornire elementi utili alle

indagini, ma al tempo stesso dare risposte anche al nutrito fronte di

soggetti interessati dall' atto irripetibile. Non c' è di mezzo soltanto la

parte di indagine penale, certo la più delicata, ma anche la complessa e

rognosa parte civile in cui ognuno degli attori coinvolti spera in un esito

positivo. Di mezzo ci sono questioni assicurative molto importanti ed

onerose. Il sopralluogo, come accennato in precedenza, è stato fissato

per la mattina di mercoledì 28 ottobre prossimo. Nell' area della Zipa interessata dalle fiamme ci saranno, oltre a Guidi

a rappresentare l' inchiesta ufficiale, c saranno i periti di parte dell' Autorità portuale, proprietaria dell' immobile, e uno

ognuno per le società concessionarie che occupavano quel segmento di capannone andato distrutto, una mezza

dozzina circa. Si tratta di uno step successivo rispetto alle indagini svolte dai vigili del fuoco, i primi ad effettuare un

sopralluogo dentro l' area devastata e a presentare una relazione che però non è stata in grado di fornire una risposta

chiara sulla natura e sulla possibile dolosità dell' evento incendiario. Dolo che per ora non è stato rafforzato da alcun

dettaglio investigativo. Il professionista scelto dalla procura dorica cercherà tracce importanti soprattutto nella parte

da dove sono scaturite le fiamme e su questo gli inquirenti non hanno dubbio. La localizzazione dell' origine del fuoco

è chiara, le cause meno. Particolare attenzione sarà dedicata anche all' impianto fotovoltaico piazzato sul tetto del

capannone per capire se la prima scintilla possa essere scoppiata proprio lì.

Il Resto del Carlino (ed. Ancona)

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Aida Cruises sceglie l' Italia per la ripartenza

GAM EDITORI

17 ottobre 2020 - AIDA Cruises, brand tedesco del Gruppo Costa, riparte dall'

Italia con le proprie crociere. La nave AIDAblu salperà infatti oggi da

Civitavecchia per la prima crociera dopo la pausa imposta dall' emergenza

Covid-19, con un itinerario di sette giorni esclusivamente dedicato ai porti

italiani, che farà tappa a Napoli, Palermo, Catania, La Spezia per poi rientrare

a Civitavecchia/Roma, dove è prevista una sosta di due giorni. Questo

itinerario sarà disponibile ogni settimana dal 17 ottobre fino al 28 novembre

2020. AIDAblu è la quarta nave del Gruppo Costa a riprendere le crociere,

dopo le tre del brand Costa Crociere - Costa Deliziosa, Costa Diadema e

Costa Smeralda - ripartite a settembre e ottobre. Proprio Costa Smeralda era

oggi attraccata al porto di Civitavecchia insieme ad AIDAblu, nell' ambito della

sua prima crociera iniziata lo scorso 10 ottobre da Savona, dedicata anch'

essa solo a porti italiani. "La ripartenza di AIDAblu è una tappa significativa

per il Gruppo Costa, che segna il ritorno alle crociere dopo una lunga pausa

anche per il nostro brand tedesco AIDA Cruises, che si aggiunge a Costa

Crociere" sottolinea Michael Thamm, Group CEO, Costa Group & Carnival

Asia. "Siamo molto orgogliosi che la ripartenza di AIDA Cruises avvenga dall' Italia, perchè le nostre navi battono

bandiera italiana e la nostra sede è in questo Paese. Attualmente le navi da crociera stanno viaggiando solo nel

Mediterraneo e in Italia: questo non sarebbe stato possibile senza il sostegno del Governo e delle autorità italiane.

Grazie al programma crociere di AIDAblu contribuiremo ulteriormente alla ripresa del turismo internazionale in Italia,

riportando i nostri ospiti tedeschi in una destinazione molto amata, in modo sicuro e responsabile. Consideriamo

questa nave come il simbolo della solida e duratura relazione tra Italia e Germania".

Primo Magazine

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Civitavecchia, il PD si smarca dalla gestione di Majo e chiede discontinuità

Redazione

Roma - Il Partito Democratico chiede "discontinuità" rispetto alla gestione dell'

Autorità di sistema portuale di Civitavecchia . Secondo quanto riportano i

media locali, dal PD locale sarebbe partita una lettera indirizzata ai vertici

regionali e nazionali del partito per sottolineare l' esigenza di un cambio di

passo. Un documento che, di fatto, boccia la gestione del presidente

Francesco Maria di Majo. La lettera, sempre secondo i giornali del territorio

laziale, richiamerebbe alla necessità di avvalersi di una professionalità che

conosca la portualità e la logistica e sappia quindi, con la competenza

necessaria, dialogando e lavorando in sinergia con tutte le realtà interessate,

avere una visione strategica dello sviluppo del porto in modo da programmare

e garantire le risposte adeguate alle richieste del mercato, delle imprese, della

logistica, dell' occupazione e della città".

Ship Mag
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«Le mani dei cinesi sul porto» E in città si scatena il dibattito

Per l' ex coordinatore provinciale della Lega il riferimento della Meloni è all' azienda Cccc Ma resta l' attenzione di
Copasir e servizi ai rapporti commerciali tra Yilport e Cosco

È il rapporto tra la holding turca Yilport ed il colosso cinese Cosco o il tentativo

di attirare a Brindisi il gruppo China Communications construction company a

spingere la presidente di Fratelli d' Italia Giorgia Meloni a denunciare

pubblicamente, alla Camera dei deputati, «il tentativo dei cinesi di entrare nella

gestione dei porti di Taranto e Brindisi»? Tentativo nel quale, tra l' altro,

sarebbero facilitati dal governo italiano, secondo l' esponente di spicco del

fronte sovranista italiano ed europeo. L' ex segretario provinciale della Lega

Paolo Taurino, ancora molto vicino al partito di Matteo Salvini, è convinto che si

tratti della seconda ipotesi. Tanto da rilanciare innanzitutto l' inserimento dell'

azienda di Stato Cccc - uno dei maggiori player nella costruzione della nuova

Via della Seta cinese, la cosiddetta Belt and road initiative - nella blacklist

statunitense. Un inserimento che ha spinto più di qualcuno a chiedersi se il

memorandum siglato due anni fa tra Italia e Cina, o meglio tra porto di Trieste e

Cccc, per la trasformazione della città in uno degli scali della nuova Via della

Seta vedrà mai la luce. Tutto questo benché la cosiddetta Entity list imponga

solo alle aziende Usa, e non certo a quelle italiane, di non avere rapporti

commerciali con quelle cinesi blacklisted. In parallelo, c' è chi ha ricordato che proprio Patroni Griffi, per la verità

insieme al collega e presidente dell' Autorità di sistema portuale dello Ionio Sergio Prete, appena un anno fa era stato

in Cina, nell' ambito di una missione organizzata da Intesa Sanpaolo. Missione che aveva, tra i suoi scopi, anche

quello di presentare ai potenziali investitori cinesi e internazionali le Zone economiche speciali italiane del

Mezzogiorno, compresa quella di Brindisi. Proprio al ritorno da quel viaggio, il presidente dell' Autorità di sistema

portuale del mare Adriatico meridionale aveva riferito di avere invitato Cccc a visitare il porto di Brindisi, ritenendo

che proprio lo scalo messapico, con la sua Zes, fosse il più adatto rispetto ai piani di sviluppo che il colosso cinese

aveva in Italia. A quasi un anno esatto da quel viaggio, tuttavia, nulla di tutto ciò si è mai concretizzato. E,

informalmente, l' Autorità di sistema nega ogni tipo di interessamento da parte di azienda cinesi, né Cccc né altre, a

visitare e tantomeno ad investire nel porto brindisino. Tant' è vero che la stessa Authority si starebbe già orientando

verso il mercato degli Emirati Arabi per provare ad attirare investitori stranieri nello scalo messapico e nella sua Zes.

Resta, invece, l' attenzione dei servizi segreti italiani sul legame tra Yilport e Cosco. In una recente informativa, infatti,

l' Aise, l' intelligence estera italiana, ha evidenziato il fatto che proprio la holding turca - già operante a Taranto ed

interessata ad investire anche nello scalo marittimo di Brindisi - sia socia proprio della compagnia statale cinese

Cosco, uno dei maggiori attori mondiali nel settore dei trasporti navali. Un rapporto che avrebbe creato una certa

preoccupazione nel Copasir, il Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica, che ha chiesto ai servizi

segreti un dossier proprio sulla presenza della holding turca nel porto di Taranto e dei suoi rapporti con la Cina. F.R.P.

© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)
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Guerra finanziaria per scongiurare il fallimento. A Firenze si riapre il capitolo Moby Prince: ipotesi
strage

Moby-Tirrenia, al via la battaglia navale

Le Autorità di controllo e l' Europa accendono i riflettori sulla proroga della Convenzione

Mauro Pili Il Match Race, la guerra in mare aperto, abbia inizio. Da una parte il

patron di Mascalzone Latino, Vincenzo Onorato, dall ' altra banche,

scommettitori di borsa, fondi internazionali, autorità di controllo, Commissione

Europea e persino lo Stato Italiano. La battaglia navale, quella finale, entra nel

vivo. A dettare i tempi è il Tribunale fallimentare di Milano, che in un decreto

senza tregua, ha fissato tempi e modi per il concordato preventivo di Moby e

Tirrenia, da sempre croce e trasporti da e per la Sardegna. Il fallimento è l'

orizzonte, il salvataggio una chimera che si gioca sui tavoli di mezzo mondo.

La Lady di ferro Una data è fissata, scolpita dalla lady di ferro del tribunale

lombardo per i fallimenti in grande stile. Alida Paluchowski, Presidente della

Corte, ha sentenziato: entro il 28 ottobre Onorato & C. devono presentare un

piano di salvataggio, oppure si va dritti dritti nella camera infernale del

fallimento. I campi di gara della regata da combattimento sono tutti nelle acque

agitate del Tirreno, tra la Sardegna e il continente. La contesa è senza

precedenti. In ballo c' è una montagna infinita di milioni di euro. Tutti con il

segno meno davanti. Debiti, una montagna ciclopica che cresce giorno dopo

giorno. Ci sono quelli delle banche, quelli degli azionisti dei bond, dei creditori ordinari e poi quelli dello Stato italiano.

Debiti per 643 milioni L' ultimo dato è impressionante: 643,8 milioni di euro di debiti, soldi ottenuti in prestito e mai

restituiti. A suonare la gran cassa ci sono le banche, quelle che hanno finanziato, senza troppe remore, la scalata di

Vincenzo Onorato nell' acquisto della compagnia di Stato Tirrenia fattasi poi Compagnia Italiana di Navigazione, Cin

per l' anagrafe societaria. Ai finanziatori bancari Onorato deve la bellezza di 160 milioni di euro, 295 milioni li

attendono come estrema scialuppa gli obbligazionisti del bond da mille e una notte ottenuto nella Borsa di

Lussemburgo nel 2016, soldi decisivi per scalare la compagnia di Stato. A piangere ci sono anche i fornitori delle due

compagnie, vogliono indietro 39,3 milioni di euro. E come se non bastasse ci sono debiti anche verso le imprese

controllate, per 140 milioni di euro. E i lavoratori, negli ultimi cedolini paga, si sono visti sparire persino il Tfr. Persi

altri 50 milioni A tutto questo si deve aggiungere un dato non ufficiale ma che trapela dagli unici documenti contabili

circolati nei conti dei commissari del Tribunale fallimentare. Moby nell' ultima semestrale avrebbe registrato una

perdita di 50 milioni di euro. La Borsa del Lussemburgo già da giugno ha bloccato le "scommesse" sul titolo. Il tracollo

delle azioni è da 11 settembre. Alle 15, 17 minuti e 16 secondi dell' otto giugno 2020 la quotazione del bond da 300

milioni si è fermata per sempre, con un stratosferico meno 84,5%. Disfatta in Lussemburgo In sostanza, coloro che

avevano investito 300 milioni di euro per sovvenzionare Onorato si sono ritrovati tra le mani appena 45 milioni di

valore del titolo. Una disfatta. Ora, dunque, servono soldi, liquidi, per evitare l' affondo del Tribunale. E' per questa

ragione che Onorato sta facendo l' impossibile per convincere qualcuno in giro per il mondo a cedergli in prestito altri

denari. La società di analisi specializzata Reorg Research, unica che ancora segue le sorti finanziarie di Moby, dopo

la decisione di Moody' s di scaricare la compagnia per scarsa trasparenza, ha spifferato che l' Sos del proprietario di

Moby e Tirrenia ha varcato anche i confini europei. La richiesta di aiuto

L'Unione Sarda
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è arrivata sul tavolo di Fortress, un fondo americano specializzato in salvataggi dell' ultim' ora. Analogo soccorso è

stato chiesto anche a Clessidra, già artefice di un precedente intervento, e al fondo Europa Investimenti, con capofila

un gruppo di Manchester. Il passaggio, però, non sembra aver entusiasmato i potenziali finanziatori alle prese con

proposte che in molti giudicano irricevibili. Boutade da Casinò La boutade di Onorato è da puntata al casinò. Sul

tavolo dei suoi "prestatori" di denari la proposta del patron di Mascalzone Latino è sembrata una puntata azzardata. A

coloro che gli hanno affidato in prestito trecento milioni di euro propone di rimborsare le obbligazioni al 25% del loro

valore nominale. Un vero e proprio sconto, a suo favore del 75%. Dei 300 milioni restituirebbe solo 75 milioni. Non

andrebbe meglio alle banche. Secondo la proposta circolata nei summit i creditori bancari, per adesso, non

vedrebbero indietro nemmeno un euro. La richiesta di Onorato è di un ulteriore dilazione con scadenza del prestito

prorogata di altri 10 anni. In sostanza, anziché restituire i soldi nel 2021, arrivederci e grazie al 2031. Non gli hanno

nemmeno risposto. Da allora nella trattativa regna il silenzio più profondo. Navi svalutate Peccato che gran parte delle

navi di Moby e Cin sono ipotecate e il loro valore frana giorno dopo giorno. Sino allo scorso anno la flotta veniva

valutata, forse con ottimismo, un miliardo di euro. Ora le cifre sono state riviste decisamente al ribasso. Le valutazioni

a disposizione dei creditori parlano di un valore reale di 449 milioni di euro, 174 milioni le navi di Moby e 275 quelle di

Cin-Tirrenia. Tutto sommato, commentano gli obbligazionisti, meglio lasciar far ai giudici. Ad oggi l' ammontare del

valore delle navi riuscirebbe a coprire più del 50% del dovuto. Le variabili, però, non sono poche. Oltre alla decisione

del tribunale fallimentare di Milano, sulla vicenda Moby Tirrenia si addensano le nubi sul nuovo regalo di Stato a

Onorato con la proroga della convenzione concessa nell' ultimo provvedimento pro-pandemia. Proroga & Authority La

decisione di prolungare la convenzione della Compagnia Italiana Navigazione, Tirrenia, sino al febbraio del 2021,

nonostante da otto anni si sapesse della conclusione a luglio del 2020, ha fatto accendere i riflettori all' Unione

Europea, l' Autorità nazionale anticorruzione e all' Autorità regolatrice dei Trasporti. Tutti e tre gli organismi di controllo

si erano espressi in maniera durissima contro l' ipotesi di proroga. Il governo, invece, ha concesso molto di più,

regalo su regalo. Prima ha spostato le ipoteche, decise dal Tribunale di Roma, per il mancato pagamento dei 180
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regalo su regalo. Prima ha spostato le ipoteche, decise dal Tribunale di Roma, per il mancato pagamento dei 180

milioni per l' acquisto della Tirrenia, dai soldi liquidi disponibili in banca alle navi e, poi, ha concesso, contro ogni

parere, un ulteriore proroga della convenzione per altri 30 milioni di euro. Bruxelles indaga Gli uffici di Bruxelles hanno

già messo nero su bianco una prima risposta a chi si è opposto a quella proroga sulla testa della Sardegna: "la

Commissione ha ricevuto la vostra denuncia e sta attualmente indagando". L' Anticorruzione, invece, ha messo le

cose in chiaro con una missiva al Dipartimento per i Trasporti e la Navigazione del Ministero dei Trasporti, che ha, tra

l' altro, sostituito recentemente il direttore Mauro Coletta, con una delle protagoniste della proroga, Maria Teresa Di

Matteo. Anticorruzione e le carte L' Autorità ha scritto: "la direzione generale non è in possesso degli atti e dei

documenti relativi alla proroga della concessione prevista dall' articolo 205 del Decreto Rilancio, né alla sua

esecuzione concernenti l' erogazione dei contributi pubblici per il periodo successivo alla scadenza originaria" della

concessione a favore di Cin-Tirrenia. Strage Moby Prince Non tutto, però, finisce qui. A Livorno si è riaperta una

ferita mai rimarginata su una delle più grandi stragi di Stato, quella della Moby Prince. La Procura, infatti, starebbe

andando avanti sul reato di strage, unico non prescritto. Secondo un documento agli atti il disastro della nave che

doveva raggiungere Olbia nel lontano 10 aprile 1991 sarebbe da ricondursi ad una rete di traffici illegali di armi, scorie

e rifiuti tossici che avvenivano nella rada di Livorno attraverso associazioni a delinquere di stampo mafioso. L'

inchiesta, a questo punto, potrebbe finire sul tavolo della Direzione Distrettuale Antimafia di Firenze. Un altro capitolo

della storia infinita dei collegamenti via mare da e per la Sardegna.
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Porto e città, l' ora delle scelte strategiche

La richiesta degli imprenditori e operatori portuali a Mega: «Apriamo un confronto»

Lucio D' Amico Una cabina di regia che veda protagonisti i rappresentanti dei

territori, uno sforzo comune e condiviso per affrontare e superare la

drammatica crisi aggravata dalla seconda ondata del coronavirus. A proporlo

è, da un lato, il presidente della Camera di Commercio Ivo Blandina, dall' altro,

l' ing. Vincenzo Franza a nome degli armatori messinesi. Questo è il momento

in cui le scelte riguardanti i porti dell' Autorità d i  sistema dello Stretto

coincidono anche con quelle relative al futuro della nostra città. Scelte che,

dunque, non possono essere slegate da una visione generale. Blandina ha

convocato per il 23 ottobre, nel salone dell' Ente camerale, la prima riunione

ufficiale della Consulta marittima che reca un nome ambizioso, "Consolato del

Mare". Un nome che riporta la memoria ai tempi gloriosi, alle epoche in cui la

città dello Stretto era considerata sede di uno dei porti più importanti e ricchi

dell' intero Mediterraneo. Una storia iniziata con i Normanni e il conte Ruggero

e con la nascita del "Consolato del Mare", «un tribunale formato da consoli

liberamente eletti da mercanti e "navigiorum primates" che emanava norme e

ordinanze per la regolamentazione dei rapporti tra i commercianti, esentava i

messinesi da gabelle, dogane e altri pagamenti per mare e per terra e stabiliva altri vantaggi commerciali che

potenziarono ancora di più i traffici». La Consulta marittima è stata costituita per decisione del Consiglio camerale lo

scorso 4 agosto. Vi fanno parte, insieme con i rappresentanti del Comune, gli operatori del cluster marittimo, la

Capitaneria di porto, i sindacati e le associazioni di categoria. «La Consulta nasce per ripristinare il rapporto con tutte

le filiere connesse al mare - ha dichiarato il presidente della Camera di commercio -, attività marittime, portuali,

trasportistiche, quelle legate alla cantieristica navale e industriale, ma anche la pesca, la nautica da diporto, la rete dei

collegamenti marittimi delle Eolie e tutta quella serie di attività che investe i diversi settori del turismo dell' intera

provincia, rafforzando anche il legame con le produzioni dell' entroterra. La provincia di Messina presenta, infatti, all'

interno del suo territorio, una serie di infrastrutture, di attività e di presenze imprenditoriali, come i vari distretti turistici

evidenziano, che hanno grande attinenza con il mare. E la Camera di commercio intende valorizzare la vocazione

marittima messinese, che si estende lungo tutto il territorio provinciale». La Consulta marittima diventa, dunque, «la

sede del confronto di tutti i portatori di interessi dei vari settori e servirà per condividere con attori istituzionali, privati

e associazioni di categoria una strategia di sviluppo infrastrutturale, economico-produttivo, occupazionale e culturale.

Una strategia che condivideremo anche con l' Autorità di sistema e i Governi regionale e nazionale». Ed è anche in

quest' ottica, di ricerca di sinergie e percorsi condivisi, che s' inserisce la richiesta formale, avanzata dal

rappresentante degli armatori in seno all' Organismo di partenariato, di una integrazione dell' odg della prossima

riunione convocata dal presidente dell' Authority Mario Paolo Mega per il prossimo 27 ottobre. L' Organismo di

partenariato della "Risorsa Mare" è il soggetto istituzionale che, a seguito della riforma della portualità italiana, ha

preso il posto del vecchio Comitato portuale. «Intendiamo ribadire - spiega l' ing. Vincenzo Franza - che argomenti

importanti e di interesse trasversale possono utilmente essere discussi solo agendo il metodo del confronto e della

condivisione». Armatori, operatori portuali, spedizionieri, trasportatori hanno firmato un documento nel quale si chiede

al segretario generale dell' AdSP di integrare l' ordine del giorno con alcuni punti ritenuti «ineludibili». Si chiede, in

particolare, di aprire un confronto sulle aree della Fiera; poi, sulla proposta di estendere a 15
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anni la validità di alcune concessioni demaniali; sulla costruzione a Tremestieri di una stazione di rifornimento di gas

Lng; sullo stato di avanzamento e sulle eventuali criticità del Piano operativo triennale e del Documento di

pianificazione strategica di sistema. Secondo Franza, si tratta di una iniziativa «assolutamente in linea con gli scopi e

le finalità dell' Organismo di partenariato, che per qualità e ampiezza della rappresentanza, può e deve sempre più

sostanziarsi quale luogo di confronto politico in senso lato, che tenga cioè conto anche delle necessità e delle istanze

dei territori oltre che delle necessità dei porti e delle aree portuali».
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Il rappresentante degli armatori :"per discutere di importanti questioni aperte"

AdSP dello Stretto. Vincenzo Franza: "Si integri odg della prossima riunione dell'
Organismo di Partenariato

"Abbiamo formalmente richiesto, insieme ai rappresentanti del mondo delle

imprese, del lavoro e delle professioni, una integrazione dell' odg della

prossima riunione dell' Organismo di Partenariato della Risorsa Mare presso l'

Autorità di Sistema Portuale dello Stretto. Ciò per affermare e ribadire che

argomenti importanti e di interesse trasversale possono utilmente essere

discussi solo agendo il metodo del confronto e della condivisione" . Con

queste parole il rappresentante degli armatori in seno all' Organismo di

Partenariato, Vincenzo Franza, entra nuovamente nel dibattito da qualche

tempo in corso sul ruolo e i compiti dell' Autorità e sulle strategie per

rilanciarne l' operatività. Armatori, operatori portuali, spedizionieri,

trasportatorihanno firmato (primo firmatario proprio Vincenzo Franza) un

documento nel quale si chiede al segretario generale dell' AdSP di integrare l'

ordine del giornodella riunione in programma il prossimo 27 ottobre con alcuni

punti ritenuti importanti e ineludibili. Si chiede in particolare che si discuta delle

aree e delle infrastrutture ex Fiera di Messina; della proposta di estendere a

15 anni la validità di alcune concessioni demaniali; della costruzione a

Tremestieri di una stazione di rifornimento di gas LNG; un confronto sullo stato avanzamento e sulle eventuali criticità

del Piano Operativo Triennale e del Documento di Pianificazione Strategica di Sistema. PerFranza si tratta di una

iniziativa "assolutamente in linea con gli scopi e le finalità dell' Organismo di Partenariato della Risorsa Mare, che per

qualità e ampiezza della rappresentanza può e deve sempre più sostanziarsi quale luogo di confronto politico in

senso lato, che tenga cioè conto anche delle necessità e delle istanze dei territori oltre che delle necessità dei porti e

delle aree portuali".
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Stretto di Messina, Franza su Organismo di Partenariato della Risorsa Mare: "Consideri
necessità territori oltre quelle di porti e aree portuali"

Stretto di Messina. Vincenzo Franza, in qualità di rappresentante degli armatori torna su ruolo e compiti dell' Autorità
e sulle strategie per rilanciarne l' operatività

" Abbiamo formalmente richiesto, insieme ai rappresentanti del mondo delle

imprese, del lavoro e delle professioni, una integrazione dell' odg della

prossima riunione dell' Organismo di Partenariato della Risorsa Mare presso l

'Autorità di Sistema Portuale dello Stretto . Ciò per affermare e ribadire che

argomenti importanti e di interesse trasversale possono utilmente essere

discussi solo agendo il metodo del confronto e della condivisione ". Con

queste parole il rappresentante degli armatori in seno all' Organismo di

Partenariato, Vincenzo Franza , entra nuovamente nel dibattito da qualche

tempo in corso sul ruolo e i compiti dell' Autorità e sulle strategie per

rilanciarne l' operatività. " Armatori, operatori portuali, spedizionieri,

trasportatori hanno firmato (primo firmatario proprio Vincenzo Franza) un

documento nel quale si chiede al segretario generale dell' AdSP di integrare l'

ordine del giorno della riunione in programma il prossimo 27 ottobre con

alcuni punti ritenuti importanti e ineludibili " si legge nella nota diffusa sul tema

da Caronte & Tourist. " S i chiede in particolare che si discuta delle aree e

delle infrastrutture ex Fiera di Messina ; della proposta di estendere a 15 anni

la validità di alcune concessioni demaniali; della costruzione a Tremestieri di una stazione di rifornimento di gas LNG ;

un confronto sullo stato avanzamento e sulle eventuali criticità del Piano Operativo Triennale e del Documento di

Pianificazione Strategica di Sistema". Per Franza si tratta di una iniziativa "assolutamente in linea con gli scopi e le

finalità dell' Organismo di Partenariato della Risorsa Mare, che per qualità e ampiezza della rappresentanza può e

deve sempre più sostanziarsi quale luogo di confronto politico in senso lato , che tenga cioè conto anche delle

necessità e delle istanze dei territori oltre che delle necessità dei porti e delle aree portuali ".

Stretto Web

Messina, Milazzo, Tremestieri, Villa San Giovanni
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Authority dello Stretto, Franza: "Serve condivisione sulle strategie"

Redazione

Gli armatori presentano un documento per chiedere di affrontare una serie di

argomenti cruciali per il futuro dell' Authority Il prossimo 27 ottobre si terrà

presso l' Autorità portuale dello Stretto una riunione di grande importanza. Alla

luce dei risvolti che ci saranno gli armatori, gli operatori portuali, i

trasportatori, hanno presentato un documento per chiedere di integrare l'

ordine del giorno. ' In particolare- spiega Vincenzo Franza, rappresentante

degli armatori in seno all' Organismo di Partenariato dell' Authority- chiediamo

che si discuta delle aree e delle infrastrutture ex Fiera di Messina . Della

proposta di estendere a 15 anni la validità di alcune concessioni demaniali .

Della costruzione a Tremestieri di una stazione di rifornimento di gas LNG .

Infine un confronto sullo stato avanzamento e sulle eventuali criticità del Piano

Operativo Triennale e del Documento di Pianificazione Strategica di Sistema '

Si tratta quindi di tematiche fondamentali per il futuro operativo dell' Autorità

portuale e che devono essere affrontate in un clima di condivisione e

concertazione da tutte le parti coinvolte. Il documento è, secondo Franza, un'

iniziativa in linea con gli scopi e le finalità dell' Organismo di Partenariato della

Risorsa Mare ' che per qualità e ampiezza della rappresentanza può e deve sempre più sostanziarsi quale luogo di

confronto politico in senso lato , che tenga cioè conto anche delle necessità e delle istanze dei territori oltre che delle

necessità dei porti e delle aree portuali'.

TempoStretto

Messina, Milazzo, Tremestieri, Villa San Giovanni
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Mazara, l' iniziativa del sindacato Ugl per i pescherecci sequestrati

Ennesimo appello per i marittimi

«Liberate i Pescatori Italiani». Questo è quanto scritto uno striscione di una

imbarcazione da diporto affittata dal sindacato Ugl che ieri, provenendo da

Marsala, nel primo pomeriggio è attraccata nel porto peschereccio di Mazara

del Vallo. L' iniziativa è stata promossa per lanciare un appello al Governo

italiano affinché possano essere liberati i diciotto marittimi ed i due

motopesca mazaresi "Antartide" e "Medinea" sequestrati. Appena sbarcati nel

porto peschereccio i rappresentati dell' Ugl hanno incontrato, manifestando

loro solidarietà, alcuni familiari dei pescatori detenuti nel carcere di el Kuefia.

Lanciati al cielo, in direzione della Libia, due palloni aerostatici con uno

striscione con su scritto "Liberate i pescatori".

Giornale di Sicilia (ed. Trapani)

Trapani


